
IN ITALIA 

Il dott Celesti formalizza l'indagine 
Depone il capo della polizia Parisi 
che richiama i grandi delitti politici 
Oggi a Palermo Tortorella e Rodotà 

La commissione parlamentare Antimafia 
decide un'inchiesta sul «caso Contorno» 
Voci, poi smentite, su un progetto 
di attentato a Falcone in Abruzzo 

Comunicazione giudiziaria per Di Pisa 
Al Senato 
mercoledì 
mozione pei 
sulla mafia 

NIDO CAHITTI 

• • ROMA. L'assemblea di 
palazzo Madama sarà impe
gnata mercoledì prossimo, 
per l'intera giornata, sui temi 
della mafia e della lotta alla 
criminalità organizzata, pre
senti ì ministri dell'Interno An
tonio Gava e della Giustizia, 
Giuliano Vassalli. 

In preparazione del dibatti
to. Ieri il gruppo comunista 
(primi firmatari, Emanuele 
Macaluso, Ugo Pecchioli, Gì-
glia Tedesco, Francesco Macis 
e Ferdinando Imposimato) ha 
presentato una mozione, nel
la quale si chiede al governo 
di «predisporre con urgenza le 
proposte legislative e le misu
re amministrative atte a dare 
soluzione ai problemi che 
provocano conflitti di interpre
tazione e di competenze al
l'interno degli apparati dello 
Stalo-, 

La nostra mozione - preci
sa Macaluso - pone il proble
ma della direzione politica 
nella lotta alla mafia e indica i 
nodi da sciogliere». «Se - con
tinua il senatore comunista - i 
fatti di cui tutti oggi discutono, 
come quelli che si verificano 
nel palazzo di Giustizia di Pa
lermo, non si collocano den
tro un quadro generale non si 
capisce nulla. Il tribunale di 
Palermo non è una gabbia di 
matti o solo un groviglio di vi
pere; quel palazzo e l'espres
sione dì una politica, di scelte 
precise fatte dai governi e da 
istituzioni nazionali». 

A questo proposito, la mo-
'zlone comunista ricorda che 
«da tempo e ripetutamente alti 
funzionari dello Stato, prepo
sti alla repressione della crimi
nalità, particolarmente di 
stampo mafioso e camorristi
co, hanno dichiarato che lo 
Stato non è in grado di fron
teggiare la situazione determi
natasi in Campania, Calabria 
e Sicilia e che la situazione 
dell'ordine pubblico in queste 
regioni mette ormai in discus
sione la capacità delle istitu
zioni a dare risposte convin
centi ed efficaci. Sotto questo 
profilo per Macis «suscita pro
fonda preoccupazione il 
"nuovo" governo che ripropo
ne Gava agli Interni ed è pre
sieduto dall'uomo che rappre
senta il riferimento costante di 
quelle parti della Oc siciliana 
più compromessa con la ma
ria». «Le responsabilità di una 
situazione ormai al limite di 
rottura - sostiene Macaluso -
non vanno però ricercale solo 
in queste tre regioni, dove l'in
treccio tra criminalità e potere 
pubblico 6 sempre più esteso 
e profondo. Il Mezzogiorno è 
l'Italia, checché ne pensi la 
Lega lombarda. Gli indirizzi 
della politica nazionale e i 
comportamenti dei governanti 
e dei responsabili dell'ordine 
democratico in tutte le sedi 
sono decisivi». «Tutti questi fat
tori, ricorda la mozione, han
no avuto effetti devastanti ne
gli organi periferici preposti 
alla lotta contro la mafia, con 
il risultato - dice Imposimato 
- di una grave lacerazione tra 
i magistrati, cosi che, ancora 
una volta, Palermo è apparsa 
come il palazzo dei veleni, il 
teatro di scontri personali e 
non la trincea in cui si com
batte la battaglia decisiva con
tro «cosa nostra»; si è dissolta 
la tensione sull'attentato a Fal
cone. Nel frattempo la mafia 
ha aperto un nuovo fronte 
contro i magistrati svizzeri, im
pegnati in un'inchiesta paral
lela a quella di Falcone su un 
gigantesco traffico di narco
dollari, confermando che 
obiettivo dell'attentato del 21 
giugno erano, insieme a Fal
cone. i due giudici di Lugano. 
Ciò che non è riuscito alla 
mafia con il tritolo rischia di 
realizzarsi con l'arma della 
calunnia». 

La mozione del Pei chiede 
anche misure contro il rici
claggio del denaro sporco e 
direttive chiare all'Alto com
missario Sica affinché la sua 
azione si svolga nel rigoroso 
rispetto delle competenze affi
dategli dalla legge. -Il dibattito 
perciò - precisa Macaluso -
non può ridursi ad un rituale 
senza conclusioni chiare e 
nette. Questo e il senso del 
voto che chiederemo sulla no
stra mozione-. Il prossimo ve
nerdì la commissione Antima
fia ascolterà, su questi proble
mi, Andreotti, Gava e Vassalli. 

«Attenzione e prudenza per le talpe e i corvi. Chi 
procede in questo modo è quella stessa mafia che 
ha ucciso Mattarella, La Torre, Dalla Chiesa»; cosi il 
capo della polizia Parisi al termine della deposizio
ne resa al procuratore Celesti. Quest'ultimo ha invia
to una comunicazione giudiziaria a Di Pisa. La com
missione Antimafia ha deciso un'inchiesta sul -caso 
Contorno». Oggi a Palermo Tortorella e Rodotà. 

M CALTANISETTA. Il procu
ratore della Repubblica, Sal
vatore Celesti, incaricato del
l'inchiesta sulle lettere anoni
me scritte contro Falcone, ha 
ascoltato ieri il capo della po
lizia, Vincenzo Parisi, e il diri
gente della Criminalpol Gian
ni De Gennaro. Al termine il 
prefetto Parisi ha precisato 
che non esiste un «caso Con
tomo», ma un caso Gaetano 
Grado. Il riferimento è all'arre
sto di Contorno, il 26 maggio 
scorso, nel covo in cui si na
scondeva il cugino Gaetano 
Grado, condannato a 18 anni 
per narcotraffico. La squadra 
mobile sostenne che la pre
senza di Contorno in quel luo
go costituì una sorpresa per 

gli stessi investigatori. 
Parisi ha invitato alla pru

denza sui nomi dei corvi e 
delle talpe. «Chi procede in 
questo modo e con questi 
obiettivi - ha proseguito - è 
quella stessa mafia che ha uc
ciso il presidente della Regio
ne Piersanti Mattarella, il se
gretario regionale del Pei, Pio 
La Torre, il prefetto, Carlo Al
berto Dalla Chiesa e tanti ma
gistrati, poliziotti, carabinieri». 

Il procuratore Celesti, che 
nei prossimi giorni sentirà an
che l'alto commissario Sica, 
ha intanto inviato una comu
nicazione giudiziaria, per il 
reato di calunnia aggravata, al 
giudice Alberto Di Pisa, so
spettalo di essere il corvo» 

delle lettere anonime. «Si trat
ta di un atto dovuto - ha pre
cisato il magistrato - senza il 
quale non sarebbe stato pos
sibile procedere alla compa
razione tra le impronte lascia* 
te sulle lettere dall'anonimo 
estensore e quelle offerte dal 
dott. Di Pisa». 

Frattanto hanno avuto note
vole eco le valutazioni secon
do cui la chiave delle mano
vre e del polverone di questi 
giorni si ritrova nell'imminente 
conclusione dell'inchiesta sul
l'uccisione di Piersanti Matta
rella, avvenuta nell'80. Si ri
corda che l'inchiesta ha ac
certato un rapporto operativo 
tra mafia e terroristi neri. Qua
le esecutore materiale è so
spettato Gìusva Fioravanti. In
dicazioni sulla trama di que
sto delitto sono state fomite 
da un altro terrorista neofasci
sta, Pierluigi Concutelli. 

A Roma la commissione 
parlamentare Antimafia ha 
deciso di avviare un'inchiesta 
sugli aspetti tuttora oscuri del
la presenza in Sicilia di Totuc-
cio Contomo. L'inchiesta si 
svolgerà con i poteri della ma

gistratura, audizioni libere' e 
possibilità di confronti. La 
proposta è partita dal comuni
sta Luciano Violante, che ha 
sostenuto l'urgenza di accer
tare le responsabilità politi
che, se ve ne sono, e la neces
sità di non accomunare chi è 
stato vittima di un tentato 
omicidio per la sua attività 
contro la mafia agli autori de
gli anonimi. 

A questo proposito si se
gnala una sconcertante sortita 
del neoeletto sottosegretario 
Saverio D'Amelio, democri
stiano, che ha richiesto il tra
sferimento dei giudici di Paler
mo per «ossigenare le acque 
stagnanti» del palazzo di Giu
stizia. 

Saranno oggi a Palermo 
Con. Aldo Tortorella e l'on. 
Stefano Rodotà, ministri del
l'interno e della giustizia del 
governo ombra. Tortorella e 
Rodotà avranno una serie di 
incontri per «raccogliere noti
zie e parlare con le autorità, 
per poi valutare quali misure 
proporre». «Quelle annunciate 
da Andreotti - notano i due 
esponenti - sono poco credi* 

Il sindaco Orlando: «I delitti politici 
sono il vero buco nero dell'Italia» 
Le clamorose affermazioni del capo della polizia 
Parisi vengono immediatamente raccolte e rilan
ciate dal sindaco Orlando. Da diversi mesi il pri
mo cittadino di Palermo non rilasciava dichiara
zioni sul tema dei grandi delitti. Ora avverte la 
sensazione che altri Palazzi, oltre quello di città, 
siano attraversati da una identica ansia di verità e 
giustizia. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

• • PALERMO. «Il vero buco 
nero in questo nostro paese 
sono i delitti politici. Da Moro 
a Mattarella, da La Torre a 
Ruffìlli... c'è un'intricata rete di 
collegamenti tra mafia, crimi
nalità organizzata e trame 
eversive che finisce periodica
mente col sollevare polveroni 
e favorire depistaggi. Tutte le 
volte che le indagini sembra
no andare avanti bene accade 
l'imponderabile. Le posizioni 
chiare sfumano i loro contor
ni, ciò che è vero diventa opi
nabile, ingarbugliato, indeci
frabile...». Il sindaco Leoluca 
Orlando, a capo della giunta 
più anomala d'Italia, torna ad 
affrontare un tema che gli è 
congeniale mentre i corvi vol
teggiano ancora sul «caso Pa
lermo». 

Alle 14,30 di ieri, nella sala 

rossa, del Palazzo delle Aquile, 
Orlando legge i primi dispacci 
d'agenzia e annuisce visibil
mente soddisfatto. Vincenzo 
Parisi, capo delta polizia di 
Stato, ha lanciato un segnale 
netto, forte. A Caltanissetta -
al termine del suo colloquio 
con il procuratore Celesti - un 
aito rappresentante delie isti
tuzioni ha detto finalmente 
che la mafia sta facendo di 
tutto per impedire la ricerca 
della verità sui grandi delitti 
negli anni di piombo siciliani. 
E questo sindaco di una città 
indignata - come lui stesso è 
solito definirsi - adesso si sen
te meno solo. Osserva infatti 
Orlando: «Forse sta fallendo la 
strategia di quanti hanno pre
teso di far passare nell'opinio
ne pubblica la convinzione 
che la mafia è un fenomeno 
di criminalità, senza rapporti 

con la politica e le sue dege
nerazioni. Credo che oggi 
nessuno troverebbe consenso 
se tentasse dì negare l'esisten
za del rapporto fra mafia e 
istituzioni». Orlando sa bene 
che una regia sapiente, o 
menti raffinatissime e centri oc
culti, come ha denuncialo il 
giudice Falcone, stanno pilo
tando vicende inteme al pa
lazzo di giustizia palermitano 
per finalità inconfessabili. In 
questi giorni da Palermo si so
no moltiplicate le voci asso
nanti su mafia e politica. I giu
dici Giuseppe, Di Lello, Paolo 
Borsellino, Pietro Giammanco. 
Il gesuita Bartolomeo Sorge. 
Ma in questi giorni è entrato in 
carica il sesto governo di An
dreotti. Nelle sue dichiarazioni 
programmatiche la parte che 
riguarda lotta alla mafia e lotta 
alla droga è sembrata forte
mente deludente. Qual è il pa
rere di Orlando? 

•La politica nazionale e il 
governo hanno di fronte un 
terribile banco di prova: dimo
strare di essere capaci di raf
forzare la democrazia, di dar 
credibilità alle istituzioni, sen
za lasciarsi ostacolare da una 
pretesa carità di partito o da 
un astratto o equivoco rispetto 
dei ruoli. Certamente si tratte
rà di una prova terribile, per-

— — - — — Mentre l'attore nega e scrive al sindaco di Sestino 

«Ero lì. Ho visto Albertazzi 
comandare il plotone d'esecuzione» 
Albertazzi nega. Cita sentenze di tribunale e le 
proprie memorie, scritte in periodo non sospetto. 
Ma a Sestino ci sono testimoni che giurano di 
averlo visto comandare il plotone d'esecuzione 
che fucilò un partigiano. Addirittura avrebbe spa
rato il «colpo di grazia». Albertazzi ha scritto al 
sindaco chiedendo un incontro. «Prima deve chia
rire molte cose», è stata la risposta. 

CLAUDIO REPEK 

tm SESTINO Ci sono due ve
rità. Una è quella di Giancarlo 
Bartolucci ed è sostenuta da 
altri suoi parenti che nel do
poguerra testimoniarono an
che in tribunale: -Albertazzi 
comandava il plotone d'ese
cuzione dei fascisti che qui, 
davanti al cimitero, fucilò il 28 
luglio del '44 Ferruccio Mani-
ni. Fu lui, con un colpo di pi
stola, a dargli il colpo di gra
zia", L'altra verità è firmata 
Giorgio Albertazzi L'attore ne
ga di aver comandato il ploto
ne d'esecuzione e di aver da
to il colpo di grazia. Cita la 
sentenza del tribunale che lo 
ha assolto. Invita a leggere la 
sua autobiografia, «Un per
dente di successo». Leggiamo
la a pagina 108: «Non avevo 
nessuna voglia di vedere mor
to quel ragazzo, ma non mi 
piaceva nemmeno fare il pe
sce in barile, quando la gente 

moriva tulli i giorni.. Non feci 
niente, aspettavo ordini e cre
do che se mi avessero ordina
to di comandare il plotone di 
esecuzione l'avrei comanda
to" 

E secondo Giancarlo Bario-
lucci lo fece davvero. -Allora 
avevo 13 anni - racconta il te
stimone -. Sestino era sulla Li
nea Gotica e nell'estate del 
'44 i tedeschi cominciarono a 
deportare la popolazione. La 
mia famiglia sfollò in una casa 
di montagna della frazione di 
Piansampena 11 mio fratellino 
di 8 anni era malato e io ogni 
mattina scendevo a Sestino 
per prendergli il latte». Lo feci 
anche il 28 luglio del 1944. «Al 
bivio in fondo al paese vidi 
passare a 100 metri da me un 
plotone con sette o olii fasci
sti. Mi fermai sul ponte del 
Bornacchia e vidi un ragazzo 
con i calzoncini corti con i ca

pelli tagliati a zero. Quello che 
comandava il plotone lo co
noscevo bene. Era a Sestino 
da tre o quattro mesi». Il ra
gazzo con t capelli rasati era 
Ferruccio Manini, un giovane 
cremonese che era passalo da 
poco nelle file partigiane. Di lì 
a pochi minuti sarebbe stato 
fucilato. Al comando del plo
tone c'era il sottotenente della 
Repubblica dì Salò Giorgio Al
bertazzi. "Scelsi - ha scritto 
l'attore - non coloro che si 
erano già arresi, che disprez-
zavo. bensì la causa perduta, 
contro il conformismo piccolo 
borghese, che già si preparava 
ad acquattarsi nelle pieghe 
della Resistenza». 

11 plotone entrò nel cimitero 
di Sestino. -Dopo venti minuti 
- racconta Giancarlo Barto-
lucci - uscì di corsa il prete, 
don Pasquale Renzi. Il parti
giano fu portato fuori dal ci
mitero e messo sul muro alla 
sinistra del cancello Ci furono 
gli spari e vidi il ragazzo cade
re. Albertazzi, con la pistola, 
gli diede il colpo di grazia». 
Dubbi che sia stato veramente 
lui' 'Assolutamente no Avevo 
13 anni. Non ero un ragazzo 
sprovveduto. Quell'episodio 
mi è rimasto in mente e lo ri
corderò finché campo». Altri 
parenti de) Bartolucci hanno 
confemato questa versione 

bili per la composizione del 
governo e sono insufficienti 
per tutta la parte che riguarda 
i mercati finanziari*. 

Nella serata di ieri un'agen
zia ha dato notizia che un al
tro attentato contro Falcone 
era stato programmato in vista 
della sua breve trasferta, il 19 
luglio, al carcere di Vasto, in 

Abruzzo, per l'interrogatorio 
di un detenuto. L'ipotesi si 
collegava al ritrovamento in 
un casolare di munizioni e 
razzi segnalatori. Più tardi la 
Guardia di Finanza ha però 
smentito un raccordo tra que
sto rinvenimento e la presen
za nella zona del giudice Fal
cone. 

che dovrà passare attraverso 
lo scoppio dì contraddizioni e 
inevitabili spaccature». 

Se una strategia insidiosa 
sta forse clamorosamente fal
lendo, è però fin troppo ovvio 
che l'accertamento della veri
tà, la ricerca della giustizia, 
non saranno una marcia trion
fale. 

•In questi giorni - osserva il 
sindaco - è come se si ascot
tassero contemporaneamente 
tamburi Che suonano in' ma
niera differente. Ecco perché 
in questo clima di grande con
fusione il Palazzo delta politi
ca rivendica con forza il suo 
ruolo. Le forze vive della so
cietà civile che chiedono alla 
politica di rinnovarsi non da
ranno tregua. Non foss'altro 
perché non possono più tolle
rare che silenzi e omissioni 
possano diventare complicità 
per vecchi e forse nuovi grandi 
delitti». 

Questa sera, a Palermo, sa
rà ricordato il sacrificio di tre 
poliziotti coraggiosi, onesti 
servitori dello Stato, Beppe 
Montana, Ninni Cassarà, Ro
berto Antiochia. Altri delitti di 
mafia, anche questi ancora 
oggi irrisolti. Ma questa volta -
ìn singolare coincidenza con 
l'anniversario, sono giunte le 
parole del capo della polizia 
Parisi. 

Il capo della Polizia Vincenzo Parisi 

•Non ci sarà nulla di rituale 
nell'incontro-dibattito pro
mosso dal coordinamento an
timafia e dal Comune di Paler
mo. C'è un tema centrale del
la discussione: il ruolo dei ser
vizi segreti in queste vicende. 
E i riferimenti in questo senso 
daranno certamente un con
tributo di chiarezza e di testi
monianza sul sistema di pote
re politico economico e ma
fioso che sta dietro ai grandi 
de l i t t i» . •/*"<' 

Sindaco, lei finì in procura, 
interrogato per ore e ore *• 
quando affermò * in una cla
morosa conferenza stampa -
che «la mafia rischiava di ave
re il volto delle istituzioni». Era 
l'estate '88. Erano i giorni del
lo smantellamento del pool 
dell'ufficio istruzione, della 
dura contrapposizione fra Me
li e Falcone. La procura pensò 
bene di rivolgersi a lei per sa
perne di più su mafia e istitu
zioni... 

•Avevo avertilo l'esigenza di 
una denuncia forte, di una de
nuncia che fosse tanto forte 
da evitare un altro funerale di 
Stato. Quell'iniziativa non fu 
inutile. Promosse un effetto... 
Fece aprire un fascicolo di atti 
relativi sul legame tra mafia e 
istituzioni. Ma su questo pun
to, visto che l'inchiesta è an
cora aperta, non voglio ag

giungere altro-. 
Poi, Orlando si concede un 

amarcord. Dice: «Ricordo il 2 
agosto '86. Venni invitato a 
Bologna dal sindaco Imbeni e 
io - sindaco democristiano -
ebbi la possibilità di tenere il 
discorso di commemorazione 
per te vittime della strage di 
piazza Stazione. Fu quella la 
prima volta in cui misi in evi
denza il nesso dell'euers/one 
nera che legava il delitto Mat
tarella alla strage di Bologna. 
Tomai ad esporre quella tesi a 
Palermo, il 6 gennaio '87, in 
occasione del settimo anniver
sario dell'uccisione di Piersan
ti. E ancora nel gennaio '88, 
all'indomani dell'uccisione 
dell'ex sindaco democristiano 
di Palermo Giuseppe [nsalaco. 
Forse fu quello il momento del 
mio maggiore isolamento...». 

Mattarella. La Torre. Insala-
co. Secondo lei è unico lo sce
nario delle responsabilità? 

«Diciamo che nei primi due 
casi è ipotizzabile anche un 
quadro di riferimento di inte
ressi intemazionali... Il delitto 
[nsalaco esplose invece all'in
terno di una rete minuta dei 
rapporti fra mafia e istituzioni. 
La logica che ispirò quei delitti 
fu comunque la stessa. Difficil
mente si potrà conoscere la 
verità solo indagando su qual
cuno di questi delitti». 

«Pendolino» 
in offerta 
estiva: 
prezzi -25% 

«Pendolino* (nella foto) meno caro, del 25% mediamente. 
per il periodo estivo. È un'iniziativa delle ferrovie per far co
noscere questo moderno e veloce treno a più italiani, e per 
cercare di «sostituire, il turismo di affari con quello vacan
ziero in occasione delle ferie. Ma l'ente Fs intende più in 
generale .favorire l'utilizzo dei treni alternativi di qualità nel 
periodo di maggiore affluenza dei viaggiatori sugli intercity 
e sugli espressi a lunga percorrenza», con prezzi di poco su
periori a quelli del biglietto di prima classe di un le. Le rela
zioni interessate all'offerta - che vale dal 1° agosto al 15 set
tembre - sono quelle che collegano Roma, Milano, Torino, 
Venezia, Bologna, Firenze, Napoli. Parlano le cifre; Roma-
Milano. 632 km. in 4 ore, L. 88.000 lire (era poco meno di 
I20mila lire); Firenze-Venezia,-256 km. in 2 ore e 30 minu
ti, 43.000, Napoli-Milana, 846 km. in poco più di 6 ore, 
108.000; Roma-Torino, 785 km. in 5 ore e mezzo, 103.000 
lire; Bologna-Napoli, 627 km. in 4 ore e 40 minuti, 88.000 li
re. Naturalmente, «tutto compreso*; biglietto, posto riserva
to, assistenza a bordo, quotidiano e riviste, prima colazione 
o pranzo. 

Il Piemonte 
contrario 
alla riapertura 
dell'Acna 

La Regione Piemonte è con* 
traria all'accordo firmato 
giovedì scorso tra ministero 
dell'Ambiente, Acna e Sin' 
dacati per la graduale ria-

Eerutta della fabbrica di 
engio (Savona), contesta-

^^mmm^^^^mm^^^mm ta dagli abitanti della valle 
Bormida. «Non esistono le 

condizioni per la ripresa delle lavorazioni - ha sostenuto 
durante il consiglio regionale di ieri l'assessore all'Ambien
te Elettra Cernetti - non è stata Verificata la massima sicu
rezza ambientale dei singoli reparti e, quello che e più gra
ve, non si prevede di sottoporre ad una valutazione diirn-
patto ecologico l'inceneritore di rifiuti tossico-nocivi che 
dovrebbe essere costruito all'interno dello stabilimento a 
partire dal 15 agosto prossimo». 

Rapina 
da un miliardo 
a Torre 
Annunziata 

Una rapina dell'ammontare 
di oltre un miliardo è stata 
compiuta ieri pomerìggio ai 
danni dell'agenzia del «Ban
co dì Napou» di Torre An
nunziata da tre giovani, che 
si sono nascosti all'interno 

mmm^^mm^^^m^^^m dell'istituto di credito. Alle 
17, i tre hanno costretto il vi

cedirettore della banca ad accompagnarli nel caveau, dove 
in un sacco di juta, hanno raccolto oanconote per un mi
liardo e duecento milioni. 

Modifiche 
alla legge 
Rognoni 
La Torre 

Ha fatto il primo passo del
l'iter parlamentare il decreto 
del governo che modifica 
(ma solo leggermente) la 
legge Rocnoni-La Torre. 
L'aula di Montecitorio ha di
scusso e definito il testo del 

m^^mm^^m^mmm^mmm provvedimento e il voto fi
nale è previsto pei la matti

nata di domenica, immediatamente prima del voto sulla fi
ducia al governo Andreotti-Martellì. Cosa prevede la norma 
definita ieri? Riguarda soprattutto la gestione e l'utilizzazio
ne dei beni jconfiscati alle imprese mafiose. E prevede tra 
le altre cose la figura di un amministratore che avrà l'op
portunità di prendere in mano la gestione del bene e di de
cidere anche la sua utilizzazione a fini sociali. Da parte sua 
il Pei ritiene necessario la riforma dell'attuale disciplina dei 
subappalti; la sostituzione delta normativa sulla certificazio
ne antimafia (che di fatto si è burocratizzata e pesa solo sui 
cittadini onesti) con una più snella e più incisiva; il control
lo degli atti delle società finanziarie; I introduzione del rea
to di riciclaggio, la disciplini» degli assetti delle banche. 

Centrale 
di Montalto 
Le richieste 
del Pei 

Un gruppo di senatori co
munisti (primi firmatari 
Renzo Giannotti, Ugo Spo. 
setti ed Ennio Baiardi ha ieri 
risollevato con una lettera al 
presidente della commissio
ne Industria, il socialista Ro-

^K^^^g^m^a^mmmm oerto Cassola, i problemi, 
tuttora aperti, nella centrale 

di Montalto di Castro. I comunisti chiedono che, prima del
le ferie, vengano convocati in commissione il ministro del
l'Industria e il presidente dell'Enel per avere informazioni 
sui tempi della riapertura del cantiere e sul numero degli 
addetti che saranno occupati nella costruzione della nuova 
centrale. Giova ricordare che sono oltre 5000 i lavoratori 
per i quali, da febbraio, è cessata la cassa integrazione, che 
invece non è mai stata adottata per altri 250 dipendenti di 
una decina di piccole imprese dell'indotto e che sono pas
sati otto mesi da quando è entrato in vigore il decreto che 
prevede la costruzione di una centrale di 3300 megawatt, 
senza che si sia fatto nulla. 

GIUSEPPE VITTORI 

dei fatti. Negata, sentenza del 
tribunale alla mano, da Alber
tazzi. 

Mo allora avevo 10 anni -
dice il sindaco di Sestino, 
Ruggero Ruggeri - e non pos
so dire nulla su questo episo
dio. Certo è che come sinda
co non sono disposto ad ac
cettare gli insulti contro la mia 
popolazione». I riferimenti so
no all'intervista concessa da 
Albertazzi a Petacco in una 
trasmissione Rai e alle memo
rie dell'attore- «Sia chiaro - di
ce il sindaco - che noi non 
abbiamo mai cercato il signor 
Albertazzi. Per il 23 luglio ave
vamo convocato una manife
stazione per scoprire la lapide 
in memoria di Ferruccio Mani
ni. Pochi giorni prima, alla 
Rai. Albertazzi aveva dichiara
to che non aveva nulla di cui 
pentirsi a proposito dei fatti di 
Sestino. Stavo per scrivergli 
una lettera quando un co
mandante partigiano mi mise 
sotto gli occhi l'autobiografia 
di Albertazzi e allora mi sono 
sentito veramente schifato per 
1 intera faccenda-, 

Ecco il brano che ha scate
nato la reazione del paesi1 

dell'Appennino. -Altri atti di 
guerra a Sestino* con un filo 
d'acciaio teso sotlo un ponte i 
gappisti fecero sbandare un 
altro nostro autocarro... Otto 
morti, tutti ritrovati con la M 

Giorgio Albertazzi 

rossa infilata negli occhi (la M 
era quella con la firma di Mus
solini)". -Questi morti - repli
ca il sindaco - a Sestino non 
ci sono mai stati e Albertazzi 
non può rappresentare la no
stra gente come incivile e rab
biosa». 

Albertazzi ha chiesto al sin
daco un incontro chiarificato
re. -Non ho assolutamente vo
glia di incontrarlo - dice Rug
gieri -. Molte cose, prima, de
vono essere chiarite». 

Era sparita con l'ex governante 

La ricca Dunhill è moria 
nella clinica segreta? 

MARIA ROSA CALDERONI 

• i BOLZANO. E un giallo alla 
Agatha Christie, anche se per 
il momento, non ci sono trac
ce di veleni, pugnali, torbidi 
omicidi, ma solo una macchi
nosa e pervicace opera di cir
convenzione d'incapace con 
sequestro di persona, almeno 
cosi dice l'accusa formulata 
dalla magistratura. 

Il caso è quello che riguar
da Friedenke Stodolowsky Du
nhill, austriaca di nascita e ve
dova di un membro della fa
mosa dinastia inglese delle pi
pe. appunto il miliardario im
pero Dunhill. Sola, ricchissi
ma. anziana, lady Dunhill 
trascorre la dorata vita di lus
so e previlegio cui è abituata, 
nel confort silenzioso e splen
dido delle residenze e dei ca
stelli che il defunto marito le 
ha lasciato in eredità. Con 
una sola «anomalia», l'attacca
mento singolare verso la sua 
governante, una ragazza au
striaca poco più che venticin
quenne. Gabriella Mayer, 
viennese. 

Un attaccamento che divie
ne un vero e proprio affetto fi
liale. al punto che nell'85 la 
ricca signora sola, con tutte le 
carte in regola, adotta la sua 
giovane dama di compagnia: 
Gabriella diventa a tutti gii ef
fetti sua figlia e, nel contem
po. la sua erede ufficiale. E a 

lei, contestualmente all'ado
zione, l'anziana Friederike do
na uno dei suoi castelli, un 
maniero sito nei dintorni di 
Merano del valore di un mi
liardo. 

Tutti felici, soprattutto Ga
briella Mayer, così - letteral
mente - baciata dalla fortuna. 
Tutti felici, tranne i compo
nenti della Dunhill dìnasty, 
che sospettano qualcosa di 
losco in questa fulmìnea sca
lata della dama di compagnia 
nel cuore della ormai vecchia 
lady. E scendono in campo, 
con una fonnale denuncia al
la magistratura, nella quale 
adozione e testamento sono 
impugnati, come frutto di rag
giro d'incapace da parte della 
astuta e avida governante. De
stinatario il giudice italiano 
Edoardo Mori, di Bolzano, dal 
momento che lady Dunhill e 
Gabriella sono ormai da mol
to tempo ambiti ospiti paganti 
presso l'hotel Villa Eden dì 
Merano. 

Mentre la magistratura in
daga. le due donne però spa
riscono senza lasciare traccia, 
come svanite nel nulla. Que
sto perché la solerle figlia 
adottiva - sostengono gli eredi 
Dunhill - vuole sottrarre l'an
ziana signora al giudice e im
pedirle di cambiare il conte
stato testamento. Si dà infatti 

il caso che il giudice di Bolza
no ha nel frattempo convali
dato l'accusa e spiccato con
tro Gabriella Mayer un man
dato proprio per «sequestro di 
persona e circonvenzione 
d'incapace». 

Troppo tardi, Friedrrike, se
condo quanto ha pubblicato 
ieri il quotidiano di Amburgo 
Bild Zeitung, è deceduta il 16 
luglio scorso all'età di 91 anni, 
nella clinica segreta di Traun-
stein, in Baviera, dove l'accor
ta Gabriella l'aveva sistemata. 
e sepolta a Montecarlo, por
tandosi vìa per sempre la sua 
verità. 

L'impero Dunhill ha inizio 
esattamente nel luglio !907, 
quando il capostipite Alfred, 
sino allora perfetto sconosciu
to, apre in Duke Street, nel 
quartiere S. James a Londra, 
un negozio di tabacchi. Oggi 
la Dunhill Holding ha un fattu
rato di 260 miliardi di lire, i 
suoi prodotti sono commer
cializzati ìn più di 100 Paesi in 
tutto il mondo e vanno dalle 
classiche pipe in radica alla 
gioielleria, ai profumi, pellette
ria, abbigliamento per uomo 
(classico stile inglese in ca
chemire, cammello, lino e se
ta, rifiniture fatte a mano),co
smetici al cedro, anche 
whisky. I famosi accendini, 
placcati in oro e argento, sono 
coordinati a penne, orologi, 
gemelli. 

l'Unità 
Venerdì 
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